
Nel 2013 si sono registrati in Italia 181.227 incidenti stradali con lesioni a persone. Il numero dei morti (entro 
il 30° giorno) ammonta a 3.385, quello dei feriti a 257.421. 

Rispetto al 2012, il numero di incidenti scende del 3,7%, quello dei feriti del 3,5% mentre per il numero dei 
decessi la flessione è del 9,8%. Tra il 2001 e il 2013 la riduzione delle vittime della strada è stata del 52,3%, 
in valore assoluto si è passati da 7.096 a 3.385 (Figura 1). 

Nel 2013, le vittime di incidenti stradali sono state 26.010 nella Ue28 (28.298 nel 2012), con una riduzione 
tra il 2013 e il 2010 del 17,7%, variazione analoga a quella registrata in Italia nello stesso periodo. Si tratta di 
51,4 persone decedute in incidente stradale ogni milione di abitanti. L’Italia ha registrato un valore pari a 
56,2, collocandosi al 14° posto nella graduatoria europea, dietro Regno Unito, Spagna, Germania e Francia.  

Sulle strade urbane italiane si sono verificati 136.438 incidenti, con 184.683 feriti e 1.421 morti; sulle 
autostrade gli incidenti sono stati 9.265, con 15.447 feriti e 321 decessi. Sulle strade extraurbane, ad 
esclusione delle autostrade, si sono verificati 35.524 incidenti, con 57.291 feriti e 1.643 morti.  

Gli incidenti più gravi avvengono sulle strade extraurbane (escluse le autostrade), dove si sono verificati 4,63 
decessi ogni 100 incidenti. Le vittime sono state invece 1,04 ogni 100 incidenti sulle strade urbane e 3,46 
sulle autostrade. Rispetto al 2012, l’indice di mortalità risulta in netta diminuzione sulle  strade extraurbane 
(5,03 nel 2012) e in lieve calo su autostrade e strade urbane (rispettivamente 3,51 e 1,12 nel 2012).   

L’indice di mortalità raggiunge valori molto alti nella fascia oraria notturna (compresa tra le 22 e le 6 del 
mattino), l’indice è più elevato fuori città, il lunedì e la domenica notte (8,32 e 7,94 decessi per 100 incidenti). 

La categoria di veicolo più coinvolta in incidente stradale è quella delle autovetture (67,5%); seguono i 
motocicli (12,8%), gli autocarri (6,4%), le biciclette (5,3%) e i ciclomotori (4,5%).  

La tipologia di incidente più diffusa è lo scontro frontale-laterale (60.546 casi con 731 morti e 89.791 feriti), 
seguita dal tamponamento (33.071 incidenti, con 332 morti e 54.599 persone ferite). 
Tra gli incidenti a veicoli isolati l’investimento di pedone rappresenta il caso più diffuso (19.354, pari al 10,7% 
degli incidenti) in cui hanno perso la vita 519 persone e 21.675 sono rimaste ferite; segue la fuoriuscita del 
veicolo (17.035 incidenti, pari al 9,4%), con 675 morti e 21.174 feriti.  

Considerando l’indice di mortalità, la tipologia di incidente più pericolosa è lo scontro frontale (4,61 decessi 
ogni 100 incidenti), seguita dalla fuoriuscita di strada e urto con ostacolo accidentale (3,96 decessi ogni 100 
incidenti) e dall’investimento di pedone (2,68 decessi ogni 100 incidenti) 
 
Delle 3.385 vittime della strada nel 2013, 2.691 sono maschi e 694 femmine. Per i maschi, la classe di età in 
cui si registra il maggior numero di decessi è quella compresa tra i 20 e 24 anni (248); seguono, con 
numerosità pressoché analoghe, le fasce di età 25-29 e 40-44 anni (221 e 222 decessi).  

Per le femmine, benché i livelli di mortalità siano molto più contenuti rispetto a quelli dei maschi (con 
proporzione di circa 1 a 4 in termini assoluti), i valori massimi nel numero di decessi si registrano nella classe 
di età 20-24 anni (57 decessi) e nelle età più anziane, 75-79 e 80-84 anni (57 e 63 decessi). In questo caso, 
la frequenza elevata in corrispondenza delle età più avanzate è attribuibile al maggior coinvolgimento in 
incidenti stradali delle donne anziane decedute nel ruolo di pedone 
 


